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Introduzione
Unica premessa che faccio è che sono costretto a tagliare diverse accentuazioni e materiale di riflessione perché il tempo non mi permetterà di soffermarvici. 
· Evangelii Gaudium
L'esortazione apostolica Evangelii gaudium di papa Francesco del 24 novembre 2013 ha come sfondo di preparazione la XIII Assemblea Ordinaria tenutasi dal 7 al 28 ottobre 2012, che ha avuto come tema "La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana". EG nel suo venire alla luce si propone un obiettivo a più largo raggio di quella che magari ci aspettava e cioè una sintesi dei lavori sinodali. In essa non si riscontra un motivo guida di ordine biblico come ‘tradizionalmente” le esortazioni di Benedetto XVI mettevano in luce. (nel caso ad esempio di VD il filo scritturistico è il prologo di Giovanni). EG nonostante questo cambio d’impostazione assume però una valenza notevole come Esortazione apostolica di Papa Francesco che interpella la Chiesa  direttamente sul modo in cui sta realizzando la missione che Gesù le ha affidato, ogni battezzato ne è coinvolto in prima persona e  nello stesso tempo, possiamo ravvisare forte l’invito della gioia nell’annuncio del Vangelo arricchito dallo slancio e dall’entusiasmo missionario, all’interno di una cornice ideale di amore fraterno tradotto nella comunità. In EG viene dato uno sguardo complessivo per mettere in risalto il centro e l’asse di ogni azione pastorale, e anche lo spirito che in ogni momento accompagna e continua l’approfondimento degli spunti pastorali che il Papa stesso offre perché la Chiesa si realizzi. In questo senso possiamo pensare e ritenere la portata di questa esortazione pari ad un vero e proprio programma pastorale di pontificato, cioè quello che Francesco ha in mente per una svolta nella Chiesa. Tutti siamo coinvolti in una “riflessione profonda sugli orientamenti pastorali ivi contenuti e a una sincera e coraggiosa valutazione dei processi e programmi che si stanno attuando nelle diverse diocesi, parrocchie, movimenti e le restanti realtà ecclesiali” per una autentica conversione pastorale che ponga la Chiesa in uno stato permanente di missione. 
A. Romano, la definisce una omelia pasquale: “Sembra una grande omelia pasquale alla proclamazione evangelica fatta dal Concilio Vaticano II. L’originalità di EG consiste nel comunicare pastoralmente, secondo uno stile dialogico: si tratta di una nuova comunicazione pastorale meno cattedratica, ma più maieutica” 
.
Prima dell’invito generale: “affinché tutti gli argomenti con incidenza pratica nel compito attuale della Chiesa possano aiutare a delineare uno stile evangelizzatore in ogni attività da realizzare, offre al numero 17 richiamandosi alla LG le questioni nodali che affronterà (parla in prima persona) 
· Struttura - contesto teologico e contenuto
Possiamo già delimitare uno sfondo teologico in fieri: La chiesa in trasformazione missionaria: è Chiesa in uscita. È un concetto moderno di missiologia. Evangelizzare è l’insieme della missione della Chiesa (EN 40). 
EG 19 Evidenzia, citando Mt 28,19-20, chiaramente che la Chiesa nasce per comunicazione del Vangelo non per generazione umana sviluppata in tecniche ed organizzazioni buone e floride (DGC 47-29). 
L’evangelizzazione obbedisce al mandato missionario di Gesù: «Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato» (Mt 28,19-20). In questi versetti si presenta il momento in cui il Risorto invia i suoi a predicare il Vangelo in ogni tempo e in ogni luogo, in modo che la fede in Lui si diffonda in ogni angolo della terra. 
Per EG è chiaro quindi che la comunicazione evangelizzatrice genera la comunità cristiana. La chiesa non nasce per generazione umana (Gv 1,13) né si sviluppa per delle tecniche sociali o a causa di una buona organizzazione. Da qui nascerà già un interrogativo indiretto che pone una seria riflessione sul perché la pastorale ecclesiale abbia questa seria difficoltà nell’opera di comunicazione. Tale questione la riprenderò nella conclusione anche attraverso l’apporto di una riflessione di J. Delumeau abbozzata 30 anni fa ma ancora attuale, sul tema della cristianizzazione.
Non mi è possibile per ragioni di tempo riprendere con esaustività la formulazione dell’intero scritto di Papa Francesco ma enuncio a grandi linee i motivi guida che mirano a ridisegnare una Chiesa auspicandone un’uscita dal recinto per non incorrere nella triste lettera morta priva di voce. 
Introduzione EG 1-18
Il passaggio che la pastorale è chiamata a fare, dice Papa Francesco, è questo: da una pastorale di conservazione a una pastorale della proposta. «... è necessario passare «da una pastorale di semplice conservazione a una pastorale decisamente missionaria» (EG 15) poi ripresa in EG 27 «Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, più che per l’autopreservazione». 
1 - Conversione missionaria EG 19-49

E. Biemmi, esordisce in un suo articolo sul tema della NE definendo la motivazione di questa priorità missionaria e quindi di una pastorale più espansiva riscontrata in EG a partire dal fatto che si sta progressivamente dirigendosi verso la fine del “cristianesimo sociologico”. Dove il semplice ambiente vitale produceva cristianesimo e fede. Si dava per scontato nascere, crescere, vivere, morire sotto il tetto culturale della fede cattolica. Da qui emerge l’insistenza del papa: « ogni rinnovamento nella Chiesa deve avere la missione come suo scopo per non cadere preda di una specie d’introversione ecclesiale ». EG 27 L’introversione è sinonimo di nostalgia del passato spesso coincidente con i grandi numeri le grandi presenze le chiese gremite e i grandi movimenti di trasformazione della realtà  sotto le ali di madre Chiesa con la propria assistenza spirituale: i grandi movimenti, i raduni oceanici e le folle che oggi si trovano radunate per altri motivi… spesso attorno ad un cantante o in stile differenziato ma sempre di  migliaia di persone si tratta che fanno la fila all’ingresso di un apple store dopo l’annuncio dell’ultimo smartphone di Cupertino. A. Fossion, in un suo testo “ri-Cominciare a credere” descrive bene questa situazione suddividendo le tipologie di Cristianesimo che hanno accompagnato i cristiani dell’epoca passata “cristianesimo della legge, della promessa, e della grazia” l’ultimo è quello che fa includere i primi due con un accento personale di scelta avviando anche ad una prospettiva missionaria se così possiamo intenderla nel senso di testimonianza della propria scelta, in quanto la grazia ci “apre continuamente ad un futuro di speranza”
. La grazia tocca ogni soggetto senza toglierlo dall’impegno costante né tantomeno dal desiderio di azione trasformatrice del mondo.
CHIESA IN USCITA EG 24 ICONA evangelica di Gesù che lava i piedi e fare lo stesso… COINVOLGERSI, prendere iniziativa, uscire non robot cristiani ma missionari con un tocco di missionarietà: si sperimenterà una vita aperta il contrario la chiude. Atteggiamento dell’umiltà porta della beatitudine. La parrocchia come comunità di comunità: no ai gruppetti, né nomadi o gruppetti di eletti, ma alla presenza ecclesiale nel territorio. EG 29. Anche la figura del Vescovo sia dietro, dentro e davanti al gregge. Addirittura si auspica una conversione del papato “Cfr Gv Paolo II ut unum sint 95” anch’Egli chiese di trovare una forma di papato senza perdere essenziale ma adeguata e si apra alla situazione nuova EG 32… (ciò detto è solo una lieve bozza ancora a livello ideale). Il sogno missionario implica l’ideale di camminare insieme e vedere nuove strade e volti permeati di sorriso. 
Il primo capitolo termina con l’esortazione allo stile evangelico, all’essenzialità. E ribadisce che la riforma della Chiesa è a pari passo con la riforma della Predicazione.
2 -  Le ragioni di un rinnovamento EG 50-109
EG 52-75 analisi del nostro “ora” – EG 76-109 analisi patologie della Chiesa

Discernimento evangelico: no eccessi diagnostici sociologici. Abbiamo una dilungazione che denota una certa capacità o facoltà di leggere il presente. Si percepisce però non solo un taglio professionale e competente ma anche un’angolatura davvero esperienziale. 
· [Potere conoscenza e informazione anonimo. Cultura dello scarto EG 53 globalizzazione dell’indifferenza: costruzione della maschera, anestetizzati dal benessere che ci inquieta se non siamo sulla cresta dell’onda (se non possediamo ultimo prodotto di tendenza). Feticismo denaro. Mercati padroni. Un denaro che governa e non serve ETICA Falsata. Cfr. Giovanni Crisostomo. I beni sono dei poveri noi li abbiamo rubati a loro e quindi rubiamo loro la vita. 

· Cultura vigente è adombrata dall’apparente/provvisorio/ esteriore che cede al reale alla sana relazione. Qui il vangelo deve illuminare per autenticare la modalità di relazionarsi con Dio con gli altri, con l’ambiente. ]
Vangelo non è prodotto ma è possibilità che apre l’uomo ad nuova vita e fiducia nell’incontro con ogni cultura EG 75  A tal proposito C. Theobald scrive: “Gesù non produce la Fede ma la rende possibile. Gesù sa per quanto credibile possa essere una persona, che la fede non è automatica può nascere solo liberamente dall’intimo stesso di chi dialoga con lui”
.
EG 93 Immenso problema della mondanità spirituale: la forma più subdola di anti-evangelizzazione - coglie il nervo scoperto di molte nostre realtà. Cancro della comunità. [E si sa è difficile da debellare perché si nasconde bene. Evangelizzare=analizzare classificare consumare energie nel controllo. Dominare lo spazio della Chiesa apprensione da organizzazione, il peccato del “si dovrebbe fare“ma dall’esterno… indicando tutti maestri… qui..  Chi vive ciò squalifica il fratello e lo misura dal suo presunto “alto” non sopporta le domande… e le motivazioni. Mondanità ruba il Vangelo. Laici (102) mancanza formazione problema clericalismo… ] Donne “genio femminile” da valorizzare in tutti gli aspetti sociali.. I giovani senza risposta… seminaristi (insicurezze affettive, gloria, benessere economico) 

Le sfide vanno affrontate senza perdere allegria, e la forza missionaria! 

3 - Annuncio del Vangelo e il primato nel proclamare Cristo in ogni attività di evangelizzazione EG 110-175

Iniziativa di Dio, popolo soggetto di evangelizzazione, ma in cammino verso DIO. Dio convoca un popolo. La chiesa luogo della misericordia. Messaggio cristiano è transculturale, non si identifica con nessuna cultura sebbene alcune culture si siano legate con la predicazione del Vangelo. EG117: L’umano come luogo e cifra capax di evangelizzazione. Umano è luogo dell’incarnazione e non è una particolare cultura.  Quindi da qui si capisce come far coincidere una particolare cultura con il cattolicesimo significherebbe  porre un limite a Dio nel dono della sua parola: “inscatolarlo” inquadrarlo, definire l’indefinibile, rendendo sacro un aspetto dell’opera umana ( apre la strada al fanatismo. 

EG 122- 126 INCULTURAZIONE DELLA FEDE e pietà popolari, forza del vangelo e la predicazione informale come conversazione laicale, portare ad altri l’amore di Cristo 
EG127-128 EG missionarietà nella famiglia da persona a persona. Diversità dello spirito teologia non da tavolino. 
EG 135-159 OMELIA
160-175 Centralità del kerigma e recupero di una predicazione, arte personale accompagnamento la vicinanza EG174 La Parola di Dio come cuore di ogni attività SS porta aperta a tutti i credenti. 
4 - Dimensione sociale dell’evangelizzazione EG 176-258

I poveri, le parole scomode, primato della persona non profitto. Vangelo è seme di pace

4 principi per convivenza pacifica
Il tempo è superiore allo spazio: significa lavorare a lunga scadenza, senza dare la precedenza ai risultati immediati e preoccupandosi di iniziare processi, più che occupare spazi (cfr. EG 222-225). L’unità prevale sul conflitto: quest’ultimo non va ignorato ma accettato, a patto di trasformarlo in anello di collegamento a un nuovo processo che conservi tutti i beni in gioco (cfr. EG 226-230). L’esperienza di Mandela in Sud Africa mi sembra un ottimo esempio. La realtà è più importante dell’idea: le elaborazioni concettuali aiutano a comprendere meglio la realtà, ma non possono adattarla a forza nei propri schemi, o degenerano in ideologie (cfr. EG 231-233). Il tutto è superiore alla parte: vuol dire saper riconoscere e perseguire il bene più grande che porta benefici a tutti e tiene conto di tutti (cfr. EG 234-237). 
238-257 Cammino del dialogo: annunciare il vangelo della pace è dialogo consistente con le 
autorità nazionali
con la ragione e le scienze
religioni
5 - Evangelizzatori con Spirito EG 259- 288
Capitolo alla fine sembra superfluo invece è molto importante: mette una demarcazione sul senso del rinnovo interiore e non di una riforma solo epidermica di strutture. Il grande rischio si cela nel spiritualismo intimista che mai muove nulla ben sapendo che Gesù abita l’umano. La chiesa ministra di parole e di dottrine, solo organizzativa non dà da bere alle vere seti che animano l’uomo di oggi. Impegno e preghiera insieme. Tutto parte dall’amore da una questione di Stile. Vivere secondo arte educativa di Gesù. Guardare il mondo senza condannare ma offrendo la ragione della propria speranza. Fiducia paziente. Evitare possesso dell’altro, e il dominio. 

Maria icona femminile di una chiesa in cui ha prevalso il maschile. Stile Mariano. Donna della terra prima che donna del cielo. Invocazione: “Dacci la santa audacia di cercare nuove strade perché giunga a tutti il dono della bellezza che non si spegne”.
Parte centrale

· Continuità

4. Evangelii Nuntiandi

Una grande sintonia e continuità con la dottrina espressa da Paolo VI nell’Evangelii nuntiandi la possiamo riscontrare in EG. Non solo per un fatto tecnico di citazione frequente. Le due Esortazioni puntano sulla missione fondamentale della Chiesa e presentano in modo chiaro l’essenza dell’annuncio che è Gesù Cristo. In EG emerge più ribadito lo spirito missionario e il nuovo stile evangelizzatore come da assumersi in qualsiasi attività che venga realizzata dalla Chiesa.  Si nota inoltre una chiara differenza di stile ma complementare nelle finalità: “da una parte un’esposizione didattica e sintetica che mira a rafforzare lo slancio evangelizzatore della Chiesa, dieci anni dopo la conclusione del Concilio Vaticano II. Dall’altra, un torrente spinto da una passione impetuosa che invita pressantemente alla conversione pastorale, a tutti i livelli, la Chiesa che sta commemorando il cinquantesimo anniversario di quello stesso Concilio.”
Due documenti allora in contesti diversi ma che presentano alcuni punti di convergenza impressionanti, tra i quali quattro emergono in modo particolare
:

1. l’insistenza sulla proclamazione del kerygma centrato sulla persona stessa di Gesù, vero uomo e vero Dio; crocifisso per patire la più crudele durezza della condizione umana e portare, nella solitudine e nello sconforto, tutto il peso del mistero di iniquità che imprigiona il cuore umano; risuscitato per inaugurare un’esistenza umana nuova al di là della morte e del peccato;

2. l’insistenza sulla sola forza capace di portare e fecondare l’annuncio del kerygma, cioè la potenza stessa dello Spirito che ha risuscitato Gesù dai morti, e non solo una semplice operazione umana di propaganda;

3. L’accento sull’importanza della pietà popolare, che non deve essere innanzitutto oggetto di prese di distanza, ma piuttosto di una viva gratitudine per la sua forza evangelizzatrice;

4. l’insistenza sul ruolo fondamentale di una predicazione viva e di omelie ispirate, che consentano al Signore di incontrare il suo popolo. 

5. “Evangelizzazione gestativa” nella consegna della rivisitazione del concetto di NE riletto da Benedetto XVI (cfr. articolo L. Bressan, in, Teologia dell’Evangelizzazione, (a cura di) M. Tagliaferri, EDB, 2014, pg. 295.) – Rapporto evangelizzazione e inculturazione (A. Toniolo, Nuova evangelizzazione: immaginare risposte adeguate ai segni dei tempi, in «Studia Patavina» 59 (2012) pp.313-326)  
· La reinterpretazione di Benedetto XVI del concetto di NE alla fine del sinodo 28/10/12 Una chiave di lettura diversa non un secondo paradigma in contrapposizione con il primo, ma la categoria nuova interpretativa dei tutta la vicenda ecclesiale conciliare. Quindi una sorta di terzo paradigma che pone le sue origini dai discorsi di Papa Pio XII affianca ed assume i due precedenti di secolarizzazione e NE. “Così intesa la NE è una attitudine spirituale (riforma nel senso della fede) che permette alla Chiesa di porsi in modo nuovo dentro alla storia; una modalità capace di portare di nuovo la questione di Dio al cuore delle domande degli uomini. “
 La prospettiva che Benedetto offre alla lettura del momento sinodale è gestativa Sottolinea anche il rischio della omologazione delle comunità cristiane inserite nel  processo di secolarizzazione. L’erosione del patrimonio linguistico, la privazione anche della parola per la preghiera, la svuotazione di significato.  In questo contesto due sono le direzioni:
1 lasciarsi guidare dai segni della nostalgia di Dio: immaginare risposte a questa sete

2 lasciarsi guidare dalla sequela di Cristo nella trasformazione che chiede organizzazione. 

Obiettivo della NE: disegnare forme nuove di comunità che siano in presa con l’oggi! 
Esigenza di una nuova forma non ancora sappiamo delinearla: identità gestativa. Non è definita ancora ma apre ad un senso di speranza. C’è un movimento un qualcosa che nella logica del seme si sta per sviluppare. – queste le parole di L. Bressan -.
La reinterpretazione del concetto di Ne sembra una forma indovinata quasi di consegna al successore Francesco. Il quale ha assunto con determinazione ed energia. NE deve evitare la mediocrità e la paralisi: una chiesa tiepida e poco incisiva.

NE mette a scoperto una seria faccenda (io lo chiamo) il problema o meno della riuscita: la configurazione della chiesa in questo oggi.  
· Altra riflessione sul tema dell’evangelizzazione come continuità in EG, è l’idea di contemporaneità del vangelo
 nella sua essenza e nelle sue mediazioni con mondo con storia con la vita degli uomini. 
Gesù non è una cultura ma ha vissuto è stato in una cultura si è espresso tramite una cultura. Identità va nella genuinità del suo messaggio che lo possiamo riassumere sempre nel concentrato e nell’essenzialità: Il regno si è avvicinato, la mia presenza è già Parola. Si tratta di un evento. 
[…] Vangelo come l’evento della personale comunicazione di Dio in Gesù di Nazaret, che si compie sempre e dovunque. L’elemento strutturale di ogni evangelizzazione è la percezione della contemporaneità del Vangelo con la storia, del suo legame stretto con il tempo. Altrimenti si presenta con forme nuove un personaggio storico, una vicenda del passato. I testi neotestamentari fanno appello a uno spirito nuovo per accogliere la novità del Vangelo: «vino nuovo in otri nuovi!»
. 

La questione l’aveva posta bene S. Kierkegaard: «In rapporto all’assoluto non c’è infatti che un solo tempo: il presente; per colui che non è contemporaneo con l’assoluto, l’assoluto non esiste affatto». Ma anche il modello di rivelazione del Concilio Vaticano II, consegnatoci dalla Dei Verbum, mette in guardia da ogni forma di riduzione storico-dottrinale dell’evangelizzazione: «Dei Verbum religiose audiens», già nel Prologo della Costituzione conciliare si invita al religioso ascolto della Parola di Dio, che non è un testo scritto, ma il Verbo incarnato, la viva voce del Vangelo che risuona in ogni tempo.  

[…] Il paradigma dell’evangelizzazione ha conosciuto un’ulteriore trasformazione a partire dal Concilio Vaticano II, dall’Ad gentes, attraverso la Evangelii nuntiandi, fino alla Redemptoris missio, dove si è cercato di ricomporre, in un contesto plurale e mondiale, la prospettiva dell’inculturazione con quella cristologica, ossia dell’annuncio esplicito del Vangelo di Cristo. La nuova evangelizzazione dell’Occidente non può perciò essere pensata in forma eurocentrica, sostanzialmente monocorde, ma in prospettiva polifonica, multidimensionale come la missione della Chiesa nel mondo attesta: dialogo, annuncio, testimonianza profetica, inculturazione, impegno per la carità, lo sviluppo e la giustizia (cf. Redemptoris missio n. 41-60). Un elemento essenziale del processo di evangelizzazione/inculturazione è la comprensione della cultura o meglio il discernimento della storia. Conosciamo bene l’invito provocante di Gesù di Nazaret a non essere generazione incredula ma a saper interpretare i segni dei tempi («Sapete dunque interpretare l’aspetto del cielo e non siete capaci di interpretare i segni dei tempi?», Mt 16, 3; e aggiunge che non sarà dato alcun segno se non il segno di Giona, cf. Mt 16,4).

3. Verbum Domini: prospettiva omiletica. (riprendo lo studio del Prof C. Biscontin, in uno studio sull’omelia in VD ed EG )
Nella Evangelii gaudium è ben sottolineata la natura sacramentale delle celebrazioni liturgiche, nel cui ambito la predicazione omiletica si colloca. Attraverso parole, elementi, azioni simboliche concrete, che coinvolgono la comunità dei battezzati, Dio stesso si esprime ed offre efficacemente la comunione con sé, in cui consiste la grazia. Dal contesto eucaristico di cui fa parte l'omelia trae il suo valore, che fa sì che superi qualsiasi catechesi, poiché è il momento più alto del dialogo tra Dio e il suo popolo. Questo perché essa viene incorporata nell'offerta che si consegna al Padre ed è mediazione efficace della grazia che Cristo effonde sull'assemblea.

È in questo contesto che emerge anche una adeguata teologia della Parola di Dio, che non ignora affatto la profonda e bellissima teologia cristologica della Parola espressa da Benedetto XVI nella Verbum Domini:
 " La sacramentalità della Parola si lascia così comprendere in analogia alla presenza reale di Cristo sotto le specie del pane e del vino consacrati. Accostandoci all’altare e prendendo parte al banchetto eucaristico noi comunichiamo realmente al corpo e al sangue di Cristo. La proclamazione della Parola di Dio nella celebrazione comporta il riconoscere che sia Cristo stesso ad essere presente e a rivolgersi a noi per essere accolto. […] Cristo, realmente presente nelle specie del pane e del vino, è presente, in modo analogo, anche nella Parola proclamata nella liturgia.” 

Papa Francesco afferma la natura sacramentale della predicazione con un linguaggio diverso da quello di Benedetto XVI, ma in modo altrettanto chiaro: 

"Rinnoviamo la nostra fiducia nella predicazione, che si fonda sulla convinzione che è Dio che desidera raggiungere gli altri attraverso il predicatore e che Egli dispiega il suo potere mediante la parola umana. San Paolo parla con forza della necessità di predicare, perché il Signore ha voluto raggiungere gli altri anche con la nostra parola. Con la parola nostro Signore ha conquistato il cuore della gente. Venivano ad ascoltarlo da ogni parte. Restavano meravigliati “bevendo” i suoi insegnamenti. Sentivano che parlava loro come chi ha autorità. Con la parola gli Apostoli, che aveva istituito perché stessero con lui e per mandarli a predicare, attrassero in seno alla Chiesa tutti i popoli". 

Il papa colloca la nostra predicazione in continuità con questa corsa salvifica della parola del Signore: essa deve essere opportunità offerta al Signore per parlare al suo popolo. Afferma il papa: "La proclamazione liturgica della Parola di Dio, soprattutto nel contesto dell’assemblea eucaristica, non è tanto un momento di meditazione e di catechesi, ma è il dialogo di Dio col suo popolo, dialogo in cui vengono proclamate le meraviglie della salvezza e continuamente riproposte le esigenze dell’Alleanza. Vi è una speciale valorizzazione dell’omelia, che deriva dal suo contesto eucaristico e fa sì che essa superi qualsiasi catechesi, essendo il momento più alto del dialogo tra Dio e il suo popolo, prima della comunione sacramentale".
· Novità

Tra gli aspetti di maggiore novità di Evangelii gaudium, sono da rilevare soprattutto:
1. Linguaggio, destinatari, stile: le immagini, la decentralizzazione EG 16
2. La motivazione: la gioia La motivazione dell’annuncio è duplice: la gioia di quanto ci è stato dato gratuitamente e la carità, vale a dire il desiderio di donare agli altri quanto di più prezioso abbiamo senza merito nostro: «perché la nostra gioia sia piena» (1 Gv1,1-4). Questo è il panorama e il cielo dell’evangelizzazione secondo Evangelii gaudium. Inizia con la gioia del Vangelo, termina con lo Spirito Santo: evangelizzatori con Spirito. Inizia dicendo che tutto parte dalla gioia dell’incontro con Gesù Cristo, finisce dicendo che l’evangelizzazione è l’azione misteriosa dello Spirito e che l’annuncio da parte della comunità ecclesiale è una “diaconia dello Spirito”, un servizio di mediazione alla sua opera. Viene dato spazio alla dimensione della gratuità e all’azione dello Spirito. L’iniziativa è di Dio prima ancora della fede (sia ricevuta che donata). 
3. L’appello vibrante all’audacia e alla creatività, senza mai ripararsi dietro a pratiche e strutture prestabilite che non appartengono all’essenziale della fede e dell’agire morale.

4. È importante che la pastorale in chiave missionaria abbia, da una parte una dimensione profetica che induca il credente a verificare il suo grado di consapevolezza di essere lui stesso testimone di ciò che Dio ha rivelato, e anche della sua dimensione battesimale, in modo che possa annunciare, con gioia e speranza, l’amore misericordioso di Dio
. D’altra parte, la pastorale dovrebbe essere accogliente, per far sì che la comunità abbia le porte aperte, sia un luogo in cui si vive la comunione e, come frutto dell’incontro con Cristo, esca a ricercare e ad accogliere i poveri e tutti i fratelli senza mettere nessuna barriera. Per realizzare tutto ciò è richiesta una buona formazione, che aiuti a “rendere ragione della speranza” presente in noi e rendere partecipi tutti della gioia di aver trovato il Risorto Oggi c’è un’immensa agglomerazione di uomini e donne nelle grandi città, che sono realtà multiculturali, dove si sviluppano nuove forme di cultura, con nuovi linguaggi e simbolismi, che offrono ai cittadini infinite possibilità ma anche numerose difficoltà. È necessario cercare di comprendere meglio il loro sviluppo, discernere le loro difficoltà, approfondire la loro storia per intravedere il loro futuro e provare a rispondere a ogni situazione. Bisogna, dunque, aiutare a riscoprire la presenza di Dio nella città, per promuovere la solidarietà, la fraternità e ogni forma di bene, di verità e di giustizia, mediante la progettazione di spazi di preghiera e comunione attraenti per gli abitanti urbani; trovare il modo di evangelizzare fomentando nuovi modi di rapportarsi con Dio, con gli altri e con lo spazio; imparare ad usare i siti internet, i fori, i blogs, i tweets, in modo di poter evangelizzare e dialogare con milioni di persone; conoscere il mondo giovanile, con i suoi pregi e problemi e offrirgli una educazione che risponda alla realtà in cui vive.
5. L’omelia. L’invito a ricentrare sempre la predicazione e l’azione pastorale su ciò che sta al cuore della fede prima di affrontare le questioni periferiche, soprattutto le più difficili, rispettando la gerarchia delle verità dogmatiche e degli imperativi morali; Ampio spazio all’omelia. Anche in questa occasione possiamo rilevare nel tono speciale di EG una nota di continuità riferendoci alla luce sacramentale della PdD. In questo passaggio mi preme evidenziare la caratteristica antropologica
 di sfondo che guida il senso generale dell’impostazione di papa Francesco. Dio si fa presente nell’umanità di Cristo e, in virtù del mistero salvifico che si innesta nell’Incarnazione per poi divenire pienezza attraverso la Croce con il dono della Resurrezione, rende possibile la salvezza dell’umano. E, in quanto umano, l’uomo ha la predisposizione alla chiamata della salvezza nella sua totale libertà di adesione. In questo senso la Parola di Dio interpella l’uomo. L’omileta ha il compito di intercettare il desiderio profondo, la sete di Dio che è insita nei cuori e, attraverso la sua esperienza personale di uomo “incontrato” per primo da Dio, condurre egli stesso attraverso le sue parole e la sua testimonianza a Dio. Da questa considerazione possiamo affermare che c’è un sorpasso notevole da parte della propria personale esperienza nei confronti della dottrina e del contenuto, senza misconoscerlo ma, per così dire, attribuendo una preminenza al livello di testimonianza come strada privilegiata per aprire l’accoglienza di Dio. Nel campo omiletico la metodologia migliore per raggiungere questo scopo si nutre della dimensione narrativa, non solo riproponendo il testo biblico con le esigenze e richieste che esso ne denota, ma anche con la “luce” del proprio grado di “gioia” che ne attesta veramente la forza e l’efficacia. In questa prospettiva Benedetto XVI ha una più debole sottolineatura di carattere performativo-personale, ma che allo stesso tempo non manchi la forza attualizzatrice che lui stesso nelle varie esemplificazioni riesce a proporre. È chiaro che un “discorso su Dio” ha meno effetto sul cuore dei credenti di un discorso su ciò che Dio ha compiuto in me o nel Noi della Chiesa.  Tutto ciò è in sintonia con l’elemento spirituale di fondo che caratterizza EG e cioè la chiamata ad uscire “andate dunque e fate discepoli tutti i popoli (Mt 28,19-20)”, la testimonianza dell’essenziale evangelico e la vocazione battesimale, l’integrazione tra fede e vita, dove ciò che anima il soggetto non è una convezione ma una convinzione profonda. 
6. La famiglia
, nonostante la profonda crisi culturale che vive, continua a essere l’ambiente propizio per conservare e diffondere la fede, però è necessario aiutarla perché riscopra la sua essenza e importanza all’interno della società e della Chiesa. Essa è missionaria e possiede un forte valore profetico derivato dal fatto stesso di essere famiglia, giacché nel vivere la sua vocazione permette che gli altri vedano e sperimentino l’amore divino e contemplino, tramite essa, la bellezza e la luce di Dio. Perciò la famiglia, come soleva dire Giovanni Paolo II, è il cuore della nuova evangelizzazione.
7. Categoria del popolo: essa emerge anche nel riquadro omiletico di EG. Altro spazio importante per la realizzazione dell’annuncio gioioso del Vangelo è la pietà popolare, espressione della spontanea azione missionaria del Popolo di Dio. Essa permette di interagire con la cultura dei popoli e manifesta la grande sete di Dio che hanno specialmente i piccoli e i semplici. Non la si può confondere con la “religiosità popolare” che, nonostante sia riferita al desiderio naturale di Dio, presente nella dimensione religiosa di ogni cultura, può condurre a manifestazioni superstiziose estranee alla fede cristiana. La pietà popolare, invece, è uno strumento valido, un vero e proprio luogo teologico, e una maniera legittima di vivere la fede, aiuto perché i battezzati possano incontrarsi personalmente con Gesù Cristo e sentirsi membri della Chiesa. Da qui il nesso profondo che la unisce alla liturgia. Aggiungo un'altra 
8. considerazione. Anche il Direttorio omiletico n. 8 cita ad esempio un passaggio di EG 139: dove si afferma che l’omileta deve “ascoltare la fede del popolo” e “trovare nel cuore della cultura del popolo una sorgente di acqua viva, sia per sapere che cosa dire, sia per trovare il modo appropriato per farlo”. In effetti guardando il direttorio nel suo insieme esso appare più un prolungamento della VD che una applicazione della EG – ha avuto la sfortuna di nascere tra due esortazioni con temi differenti ma con l’incrocio sull’omelia dove uno e l’altro reagiscono secondo prospettive abbastanza diverse ma hanno stesse origini: il “Verbum caro factum est” ossia il principio dell’Incarnazione ma evidenziato con due movimenti: In VD si privilegia SS - omileta – popolo in EG SS – Popolo – omileta.
9. L’esigenza che la Chiesa si comporti come una Madre dal cuore aperto, piena di misericordia, e non come una amministrazione puntigliosa, preoccupata di «controllare» piuttosto che di «facilitare». 
Conclusione

· Nodi critici
Servendomi di un contributo di A. Romano
, egli afferma come nonostante la chiarezza espressavi in EG riguardo alla comunicazione evangelizzatrice come generante la comunità cristiana: allo stesso tempo si rileva lo scarto comunicativo tra EG e papa Francesco e la pastorale ecclesiale ancora incapace di una comunicazione così come recepita auspicata e vissuta in EG. Tale considerazione fa presagire un dilemma che EG mette a nudo e cioè il cambio di rotta da un modello trasmissorio ritenuto vecchio o ‘del passato’ ad un nuovo paradigma comunicazionale. Interessante a questo proposito la riflessione dello storico J. Delumeau che osservava che il Cristianesimo occidentale e la sua fine stava per avvenire non per un oscuro nemico, ma per cause “endogene” decifrando tale situazione come sgretolazione di un modello che nel suo dissolversi generava elementi in formato “seme” della propria distruzione. Utilizzando un altro concetto, potremmo parlare di apostasia silenziosa, tra cultura e fede. Non si limita soltanto a denunciare l’invitabile pessimistica immagine del cristianesimo ma pone in risalto anche due possibili soluzioni. 
“Una prima ipotesi è che il cristianesimo non sopravvivrà alle strutture che gli avevano fatto da “supporto” per tanti secoli e che gli avevano consentito di esprimersi in realizzazioni molteplici, la cui somma è veramente impressionante. Un ‘analisi simile […] conclude che il cristianesimo non ha la possibilità di sopravvivenza a meno che non si costituisca in fortezza e difenda su posizioni di ripiegamento tutto il patrimonio ancora disponibile ereditato dal tempo della “cristianità” In questa cittadella dovrebbero regnare forte autorità e una rigida ortodossia. La seconda ipotesi, più ottimista della precedente, porta a pensare che l’attuale scristianizzazione costituisca un’opera di pulitura e di depurazione che riporta il cristianesimo alla sua essenza e mette in opera un nuovo “modello” religioso che si rifà a quello dei tempi apostolici, integrato però dai elementi veicolati dell’evoluzione storica”
.
Come concludere allora, guardando all’ondata missionaria che sprigiona EG? Dio si autocomunica e forma la Chiesa, in essa c’è sempre un gruppo di testimoni del Risorto che vivono l’Evangelo nella carità operosa e nel dialogo annunciando la buona notizia. Chi intercetta questa notizia che incrocia l’esistenza e la cambia: anch’egli si sente toccato da un processo di “trasformazione in Lui” grazie a quel processo carico di Kerygma che è l’iniziazione cristiana e cioè l’educazione alla fede. 
Se per molto tempo dopo la novità del Vaticano II si sono tenuti “i rubinetti chiusi” come in una casa che abbisogna sempre di manutenzione ordinaria, l’impianto idrico va rinnovato, il tetto cambiato magari più fotovoltaico capace di assorbire meglio la luce Cristologica che EG emana ma qualora non accadesse sappiamo che la pressione del Vangelo farà esplodere le tubature e l’acqua scorrerà lo stesso. Non secondo i percorsi dell’uomo ma quelli di Dio. L’acqua non va buttata ma ci sarà una nuova raccolta. R. Penna, in una analisi dettagliata della predicazione di San Paolo, apostolo delle genti, fa trasparire i due movimenti del suo procedere in termini d’evangelizzazione. La piazza, e l’Aeropago. Oggi forse dobbiamo sentirci più piazza e meno Aeropago. Non ci si può più accontentare della minoranza di Damaris e Dioniso. Ben venga allora la lettera di Diogneto (citata anche in Ad gentes 15) che ancora una volta nella sua straordinaria semplicità ci dona un metodo sempre valido: 
“A dirla in breve, come è l'anima nel corpo, così nel mondo sono i cristiani. L'anima è diffusa in tutte le parti del corpo e i cristiani nelle città della terra. L'anima abita nel corpo, ma non è del corpo; i cristiani abitano nel mondo, ma non sono del mondo. L'anima invisibile è racchiusa in un corpo visibile; i cristiani si vedono nel mondo, ma la loro religione è invisibile”
.
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